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Il racconto
figlio del Mito
Da Omero al "Trono di Spade" come è cambiata la narrazione

e perché continua a sedurci. Riuscendo nell'impresa di convincerci
che una storia è vera anche se è assolutamente inventata

N

di Maurizio Bettini

on lasciamoci ingannare dai signi-
ficati che la parola mÿthos ha as-
sunto nelle sue reinterpretazioni
moderne, il nostro mito, il france-
se mythe, l'inglese mythos ecc., os-
sia sostanzialmente racconto favo-
loso, e come tale privo di credibili-

tà. Agli albori della letteratura greca, in Omero, in
Esiodo e nei poeti filosofi posteriori, i cosiddetti pre-
socratici, mÿthos indica sì discorsi o racconti - ma
non certo incredibili. Al contrario. Tant'è vero che
nell'epica arcaica sono definiti mÿthoi discorsi di ca-
rattere indiscutibilmente autorevole. E definito mÿt-
hos il discorso che nel poema di Esiodo il falco preda-
tore rivolge «con forza» all'usignolo, la sua preda. Al-
lo stesso modo, in Omero viene definito mÿthos il di-
scorso pronunziato con veemenza da maschi guer-
rieri sul campo di battaglia: quando Posidone respin-
ge l'ordine di Zeus di abbandonare la lotta, la sua ri-
sposta «dura e potente» è definita mÿthos. Non diver-
samente sono definiti mÿthoi le orazioni pronunzia-
te, in assemblea, da eroi che posseggono l'autorità
necessaria per farlo: come Agamennone quando cac-
cia via Crise, minacciandolo; o Achille quando re-
spinge gli ambasciatori di Agamennone. Il mÿthos
dell'epica è un discorso assertivo, che chiede di esse-
re eseguito: è un discorso autorevole che, soprattut-
to, è pronunziato da un locutore autorevole. Colui
che pronunzia un mÿthos - cioè il locutore - deve es-
sere un personaggio fornito di autorità, tale caratteri-
stica è insieme la radice e la giustificazione dell'effi-
cacia posseduta dal mÿthos.
Con il trascorrere del tempo la cultura greca co-

mincerà a usare la parola mÿthos per designare rac-
conti affascinanti ma, nello stesso tempo, privi di
quella credibilità che sarà piuttosto appannaggio
del logos o della historíe, la ricerca dello storico. Ep-

pure, il racconto mitico, pur consapevole ormai del
proprio carattere di finzione, continuerà a esercita-
re una straordinaria presa su chi lo ascolta o chi assi-
ste alla sua rappresentazione. Ascoltiamo la voce di
un altro celebre sofista, Gorgia di Lentini (V-IV seco-
lo a.C.), allorché parla dei miti messi in scena dai poe-
ti tragici. «La tragedia fiorì e divenne famosa [...] of-
frendo con i suoi miti e le sue passioni (mÿthois kái
páthesi) un inganno (apáte) in base al quale [...] chi in-
ganna è più giusto (dikaióteros) di chi non inganna, e
chi è ingannato è più saggio (sophóteros) di chi non è
ingannato.» Questo paradosso di Gorgia è tanto sedu-
cente e sconcertante, quanto ricco di una profonda
verità. Secondo Gorgia la poesia tragica, che si basa
sul mito, è sì un inganno, perché si tratta pur sempre
di finzione; ma è un inganno sia conforme alla giusti-
zia, a differenza di qualsiasi altro inganno; sia moral-
mente e spiritualmente vantaggioso per chine è vitti-
ma. Messo di fronte al mito lo spettatore presta fede
all'incredibile, perché l'inganno di cui è vittima è giu-
sto e lo rende migliore.
Dopo questo breve viaggio attraverso i mÿthoi dei

greci, per approfondire i diversi tipi di discorso desi-
gnati da questa parola - le loro caratteristiche e i lo-
ro effetti - forse cominciamo a capire meglio che co-
sa significa in generale "narrare". Intravediamo già,
cioè, l'oscillazione che è caratteristica di questa pra-
tica, così profondamente umana, fra finzione e accre-
scimento della conoscenza, fra «inganno», come di-
ce Gorgia, e acquisizione della saggezza.
Per andare più a fondo nella questione del narra-

re, però, possiamo uscire dall'antichità classica per
fare una puntata fino agli albori del Romanticismo
inglese, quegli anni gloriosi che videro Samuel Tay-
lor Coleridge e William Wordsworth comporre le lo-
ro celebri LyricalBallads, pubblicate nel 1798. Si trat-
ta di poesie a carattere specificamente narrativo, co-
me dice il loro stesso nome, "ballate", nelle quali si
raccontano vicende destinate a divenire celebri, co-
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me quelle che figurano nella Ballata del vecchio mari-
naio: con le incredibili avventure della nave che, spin-
ta oltre l'Equatore verso l'Antartide, perché vittima
di una maledizione, rimane intrappolata in una terri-
bile tempesta e finisce nei pressi del Polo Sud. Rievo-
cando la composizione di queste ballate nella sua Bio-
graphia Literaria, Coleridge riassumerà in questo mo-
do l'intento che lo aveva animato: «I miei sforzi sareb-
bero stati rivolti a persone o caratteri soprannaturali
[...] ma in modo tale da proiettare su di loro, dalla no-
stra intima natura, un interesse umano e una parven-
za di verità sufficienti a conferire a queste larve
dell'immaginazione quel momento di volontaria so-
spensione della incredulità nel quale consiste la fede
poetica». Secondo Coleridge, dunque, nel realizzare
narrazioni di questo tipo l'autore deve avere la capaci-
tà di suscitare nel fruitore ciò che viene definito «fede
poetica», ossia un atteggiamento di disponibilità nei
confronti delle vicende narrate che sfocia in una mo-
mentanea sospensione dell'incredulità. Questa so-
spensione della incredulità è possibile raggiungerla
solo proiettando sulle «larve dell'immaginazione»,
che costituiscono la materia della narrazione, un «in-
teresse umano».
A mio parere, questa definizione che Coleridge dà

della efficacia e degli effetti del narrare, è di una
straordinaria profondità. Egli descriveva già ciò che
per l'appunto accade a ciascuno di noi anche oggi,
quando ascoltiamo o leggiamo un racconto, o quan-
do lo vediamo drammatizzarsi sotto forma di teatro,
cinema o fiction televisiva.
Mentre seguiamo lo svolgersi delle diverse vicen-

de, sia che stiamo ascoltando il racconto di un amico
che torna dal Brasile, sia che stiamo leggendo I tre mo-
schettieri o L'amica geniale, sia che stiamo assistendo
alla proiezione di 2001: Odissea nello spazio o dell'ulti-
ma stagione del Trono di Spade o House of Cards, se
l'autore di queste invenzioni ha saputo proiettare sul-
le larve della propria immaginazione un vero «inte-
resse umano», come lo chiama Coleridge, la nostra in-
credulità si sospende. A quel punto accettiamo la fin-
zione come se fosse realtà, anzi, non ci poniamo nep-
pure la domanda se ciò che ci viene narrato corrispon-
da a verità o falsità, questa domanda semplicemente
non sarebbe pertinente. Mentre sospendiamo la no-
stra incredulità per entrare nel regno della fede poeti-
ca, noi siamo sì «ingannati», come diceva Gorgia, per-
ché stiamo usufruendo di finzioni, ma quell'inganno
è «giusto», perché chi narra ci permette di conoscere
e comprendere cose nuove, accrescendo la nostra
saggezza.
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